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Davanti ad un evidente e incontestabile momento di crisi e di indeboli-
mento della cultura umanistica e, allo stesso tempo, di perdita di caratteri di-
stintivi e peculiari che hanno caratterizzato un indirizzo di studi su cui si è
fondato l’interesse per i secoli XIV, XV e XVI si sente la necessità di ‘ripie-
garsi’ verso una specializzazione dottrinale e scientifica, che non sia forma di
conservazione o di sopravvivenza. Vuole essere, bensı̀, stimolo, forte ed auto-
revole, per approfondimenti indispensabili che rischiano di perdersi in una
crescente assimilazione priva di radici storiche e intellettuali, e quindi ideali
e morali. In questa visione l’Umanesimo assume il valore di una categoria
umana, civile e culturale insopprimibile, capace di ridare vigore alla sua storia.

La produzione letteraria preumanistica e umanistico-rinascimentale è ele-
mento portante ed emblematico dell’intera civiltà italiana ed europea, non
vincolato da barriere temporali e geografiche. Indica la consapevolezza e l’af-
fermazione della dignità e della libertà dell’uomo come principio universale
derivato dalla tradizione classica, greca e latina, trasferita in un’Europa succes-
siva alla fine dell’impero di Roma e vivificata da una comune identità ideale e
spirituale.

A partire dalla seconda metà del Trecento, in particolare, le città dell’Italia
settentrionale e centrale, con le loro trasformazioni istituzionali, urbanistiche,
sociali, sono i primi centri propulsori di un diverso ruolo dello studio e di
un’affermazione ideologica che trova nel recupero della cultura antica il mo-
tivo primario e fondante di riferimento, non come passiva imitazione, ma qua-
le ripresa innovativa di una consapevolezza di vita fondata su ideali etici e cen-
trata sul ruolo distintivo dell’uomo. La letteratura rappresenta il più evidente
legame di continuità col mondo classico che si vuole riproporre, e le lingue
utilizzate, il latino, il volgare ed il greco, indicano la possibilità di mediare
le più diverse esperienze intellettuali in una sintesi che riconosce i diversi cam-
pi del sapere come interpreti di esigenze culturali non univoche ma frutto di
quella stessa libertà che si cerca, variamente ma decisamente, di affermare.

Lo studio della produzione letteraria che si afferma dai primi decenni del
secolo XIII fino ai primi decenni del secolo XVI, e anche oltre, consente di
definire le caratteristiche intellettuali di un’intera civiltà che, nel corso di
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tre secoli, opera una progressiva e generale trasformazione dell’intera società
civile, in ogni campo del sapere e dell’esistenza dei singoli e delle comunità
che acquistano anche una configurazione politica del tutto diversa rispetto
al passato. Il ritorno dei classici intesi come esempio e guida per la costruzione
dell’identità dell’uomo se materialmente rimane circoscritto all’interno di un
ristretto numero di persone, permea di fatto la nuova società che si ambisce
a orientare perché si combina con la più generale esigenza di rinnovamento
che la vita stessa delle città sviluppa grazie a una maggiore circolazione di uo-
mini che riscoprono il senso della loro identità.

L’Italia del Quattrocento offre una varietà straordinaria di situazioni intel-
lettuali dove politica, cultura ed arte trovano spesso motivo di aggregazione e
di sostegno reciproco, senza trascurare altri apporti di esperienze europee,
rappresentate soprattutto nel settentrione dagli studenti che frequentano le
università, e nel meridione da realtà intellettuali dove si continua la tradizione
greca e bizantina, accanto a quella di provenienza francese o spagnola. I centri
di conservazione di questa cultura come le biblioteche e gli archivi rappresen-
tano luoghi privilegiati per lo studio della trasmissione manoscritta e a stampa
dei testi, delle vicende umane e culturali dei singoli autori, perché l’inizio della
filologia trova la sua prima forma di vita nella vicinanza degli esemplari e dei
documenti da studiare in base alla loro committenza e confezionatura, nella
loro diffusione e concentrazione in luoghi idonei.

La fortuna e la circolazione delle opere dell’età umanistica rappresentano
un passaggio fondamentale dell’espansione culturale dell’Europa intera e che
perdura non solo nell’immediata successione cronologica ma continua per se-
coli, come dimostra il ritorno allo studio di questa produzione che avviene per
tutto il secolo XVIII. E non solo in Italia, anche se in Italia si esprime una
diffusa erudizione che porta al compimento di composizioni letterarie insupe-
rate di dottrina.

Sono, questi, elementi che si configurano per noi come ambiti di ricerche
di indagini privilegiate, in linea con la grande tradizione storiografica-critica
del Novecento che ha dato dignità e autonomia agli studi sull’Umanesimo.
A livello accademico ha creato una disciplina quale la Filologia umanistica,
che non può non giovarsi della sincronica e parallela collaborazione di materie
e specializzazioni differenti, in particolare della Paleografia e della Codicolo-
gia. Le quali – pur nella loro specifica peculiarità – insieme concorrono a ri-
costruire la storia letteraria e intellettuale del secolo XV, ma che al precedente
e al successivo pure si rapportano in un indispensabile epilogo ed evidente
proseguimento. In base agli insegnamenti derivati da una precisa tradizione,
che ha visto le sue origini – dopo la grande stagione dell’erudizione settecen-
tesca – nell’operosità di Remigio Sabbadini e di Francesco Novati e nella loro
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eredità raccolta e perfezionata essenzialmente da Vittorio Rossi, Eugenio Ga-
rin, Giuseppe Billanovich, Carlo Dionisotti, Paul Oskar Kristeller, Alessandro
Perosa, Vittore Branca.

In continuità con le esperienze precedenti si pone il progetto di lavoro e di
studio che, con questo primo numero, prende il via. Il titolo della Rivista, «Ar-
chivum mentis», è estratto da un documento, conservato nell’Archivio di Sta-
to di Venezia (1416), ed è ispirazione, molto probabilmente, dell’umanista ve-
neziano Francesco Barbaro, cui si deve l’ideazione del sintagma «Respublica
litteraria» (1417), origine e simbolo del potere spirituale delle lettere e di quel
grandioso fenomeno culturale europeo che culminerà nei secoli XVII e
XVIII. La nozione sottesa ad «archivum mentis» – dove ‘mens’ equivale, ago-
stinianamente, a ‘memoria’ – vuole esprimere lo spirito animatore di un rin-
novato rispetto per la cultura e la civiltà umanistica. A loro volta l’immagine
della cornucopia – già esemplarmente miniata in un tardo codice fiorentino –,
e il motto riconducibile a Seneca, inseriti a chiusura della Rivista, vorrebbero
significare proprio questo rinnovato spirito neoumanistico nella realtà del se-
colo XXI.

È una proposta maturata attraverso l’esercizio quotidiano della ricerca e
della didattica, come in un colloquio costante con le testimonianze più diverse
della letteratura umanistica, nei confronti della quale si vuole esprimere una
sorta di fedeltà e di continuità di interessi, non circoscritta però ad un impe-
gno personale ma aperta a recepire – e di conseguenza a stimolare – un con-
fronto di metodo che cerca di coinvolgere in modo tutto particolare i giovani
ricercatori.

Ad essi vogliamo rivolgerci con fiducia e speranza pari all’apprensione con
cui seguiamo il quotidiano divenire delle nostre discipline: tanto specialistiche
da correre il rischio di essere emarginate in un contesto assai spesso privo di
riferimenti solidi anche a livello accademico. Dove non si può non riconoscere
– con profonda amarezza – come tutto quanto si lega con la cultura e la civiltà
del mondo classico possa subire una crescente emarginazione e isolamento,
sorpassato da necessità immediate e contingenti, che appaiono più adeguate
alle necessità, spesso immaginate e non sempre reali, del momento che stiamo
vivendo. Col rischio che la tradizione sugli studi classici e umanistici afferma-
tasi nel corso del secolo XX e che all’interno delle Università non solo italiane
era arrivata alla definizione di specifiche e autonome discipline sul Quattro-
cento possa venire svilita se non travolta.

Questa Rivista – che nasce dall’incontro di esperienze di ricerca e di inse-
gnamento maturate tra Udine e Lecce, ma che hanno avuto, e continuano ad
avere, i loro centri portanti a Padova e a Firenze – vuole esprimere la volontà,
se non la certezza, di un coerente impegno per il futuro nella convinzione che
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le ‘humanae littere’ e gli ‘studia humanitatis’ a cui si ricollegarono gli umanisti
continueranno ad essere elemento vitale e insostituibile nell’esistenza dell’uo-
mo in ogni luogo e in ogni tempo, grazie anche alle nuove tecnologie della
comunicazione che, lungi dall’essere demonizzate, sono risorse preziose per
quanti hanno ‘memoria’ e rispetto di libertà.

CLAUDIO GRIGGIO – PAOLO VITI
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